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Case dei Caltagirone: che aspetta lo Stato a pretendere i soldi che I palazzinari devono al fisco? < < . ' • 

Quei miliardi che il govériiò i'^À ;'• 

Salta l'ipotesi d'accordo tra Italcasse e Bastogi e >l riparla delle aste fallimentari - Due soluzioni che non risol
vono i problemi - Migliaia di milioni pubblici che rischiano di non ritornare mai nelle mani della collettività 

L'affare Italcasse-Bastogi è 
durato neppure tre giorni: 
martedì il consiglio d'ammini
strazione dell'istituto aveva 
detto 11 suo si all'ipotesi di 
trattativa privata per vende
re 1 palazzi di Caltagirone e 
l'altro ieri 11 giudice fallimen
tare ha, liquidato la cosa co
me inattuabile. Adesso si tor-. 
na alle aste, alle offerte in 
busta chiusa e la cosa non è 
certo migliore. 

Questa storia del patrimo
nio edilizio dei Caltagirone 
nata sporca, quando si finan
ziarono a piene mani i fra
telli palazzinari e bancarot
tieri, sta continuando male. 
Male per tutti se si continua^ 
no a battere le strade segui" 
te finora, non importa un 
gran che se alla fine si con
cluderà con le aste o con una 
trattativa privata, in tutti e 
due i casi, infatti, il recupero 
del debito lasciato dai Calta-
girone sarà limitato — se non 
irrisorio — e al tempo stesso 
si eluderà il problema di un 
uso ' sociale del patrimonio 
immobiliare. 

Comunque la decisione del 
giudice fallimentare — come 
già scrivevamo ieri — di non 
dar corso al proseguimento 

degli accordi tra Italcasse e 
il gruppo De Angeli Prua 
(Bastogi) mette in luce la 
precarietà di una simile in
tesa. La Bastogi, infatti, non 
è. stata neppure in grado di 
mettere sul tavolo l 30 mi
liardi cautelativi necessari a 
tamponare la situazione. L'ac
cordo parlava di un prezzo 
di acquisto pari a 385 miliar
di da versare in tre rate, una 
l'anno, e di una somma pari 
al 31% di do che si sarebbe 
ricavato dalla vendita degli 
immobili una volta ultimati. 
A conti fatti, in questa ma
niera non si sarebbe turata 
neppure la metà della falla 
che i palazzinari si sono la
sciati dietro, calcolando sol
tanto l debiti contratti con 
le banche e con i privati e 
lasciando da parte il buco fi
scale. 

Ma le aste non sono una so
luzione migliore, e questo per 
due motivi: O perché il prez
zò degli immobili sta in que
sto modo precipitando, visto 
che è già calato del 25% do
po che giusto un mese fa il 
primo appuntamento con i 
possibili acquirenti è andato 
deserto: © perché nel gioco 
delle « buste chiuse » si apre 

un nuovo spazio alle mano
vre speculative, alla possibi
lità che la vendita si trasfor
mi in • un affare solo per 
qualche colosso finanziario 
con le mani tutt'altro che 
pulite, e magari.con le cas
se « nere » (gli stessi Caltagi-
^rone si stanno muovendo nel 
'tentativo di rientrare in pos
sesso del' patrimonio a prezzi 
stracciati). 

E a perdere non sarebbe so
lo ricalcasse — che pure si 
ritroverebbe con un buco enor
me — ma l'intera collettivi
tà. Intanto perché l soldi ge
nerosamente offerti ai Calta-
girone erano soldi pubblici. 
soldi di tutti. E poi perché 
i fratelli bancarottieri si so
no lasciati alle spalle un de
bito gigantesco con il fisco l-
taliano, anche se qualcuno fa 
continuamente finta di di
menticarsene. In totale la fi
nanza contesta ai palazzinari 
tasse non pagate per 435 mi
liardi, un valore superiore a 
quello degli Immobili che l 
giudici hanno posto sotto se
questro. 

E se le cose stanno cosi, le 
strade per uscire da questo 
affare sono altre da quelle 
battute finora sia dall'Istituto 

di credito, sia anche dalla 
magistratura. E sono la stra
da dell'acquisizione del pa
trimonio immobiliare da par
te dello Stato, a parziale re
cupero del debito fiscale. E* 
questa la richiesta che han
no fatto 1 comunisti, che ha 
fatto 11 Sunia e 11 sindacato 
degli edili. • 

Una volta liquidato. Ih un 
modo o nell'altro, 11 patrimo
nio immobiliare messo sotto 
sequestro chi pagherebbe le 
tasse delle società del Calta-
girone che sono fallite? Non 
intervenire a questo pùnto 
per far valere 1 diritti dello 
Stato — bloccando le altre 
operazioni di vendl'̂ a Innan
zitutto — sarebbe come but
tare dalla finestra 485 miliar
di che sono di tutti. La con
siderazione è ovvia, scontata, 
eppure a più di un mese dal
l'inizio della vicenda 11 mini
stero del tesoro e 11 governo, 
chiamati in causa da precise 
interrogazioni parlamentari, 
non hanno detto ancora nul
la. Un silenzio grave, che più 
passa il tempo più diventa 
sospetto*, quel miliardi sono 
di tutti e servono a tutti. But
tarli è, tra l'altro, un reato, 
oltreché una colpa. 

Ma 11 problema non è sol* 
tanto di giustizia fiscale e di 
corretta amministrazione. No. 
in tutta questa storia ci sono 
anche altri protagonisti, al
tre • questioni < drammatiche. 
E parliamo delle migliala di 
famiglie sfrattate, di • quelle 
che vivono male, di ' quelle 
costrette alla coabitazione, di 
chi una casa proprio non ce 
l'ha e non ha nemmeno pos
sibilità di trovarla se con
tinua il blocco del mercato. 
degli affitti. E allora quel 28 
mila vani per appartamenti 
che 1 Caltagirone hanno la
sciato in Italia servono a lo
ro, servono — è il caso di dir
lo ancora una volta — alla 
collettività, che li ha già pa
gati e strapagati. Certo 28 mi
la vani non risolvono tutti ! 
problemi, anzi possono sem
brare una goccia nel mare 
rispetto alle dimensioni colos
sali e acute assunte dal pro
blema-casa. specie nella no
stra città. Ma recuoerarll ad 
un uso sociale, utilizzarli per 
rispondere al bisogni reali 
della gente dà un segno nuo
vo positivo. Il segno di una 
Inversione di rotta dopo de
cenni di gestione privatistica 
e disastrosa dei soldi di tutti 

Oggi l'iniziativa del Tribunale del malato davanti a quattro nosocomi 

« è morta la mia in os ale » 

Le manifestazioni al Policlinico, al San Giovanni/al San Camillo e al San Giacomo per diffon
dere i 33 diritti del cittadino e raccogliere ancora denunce - La testimonianza atroce di una madre 

- Chi è stato ricoverato anche una sola volta in ospedale 
o ha avuto i propri cari ricoverati sa cosa può significare 
questa esperienza. Il trauma della malattia è spesso ampli
ficato da mille piccole-grandi sofferenze: violenze, sopru
si. intimidazioni, minacce che lasciano tracce s Indelebili. 
Ma per troppi anni l'ospedale è restato un mondo chiuso 
e ostile a qualsiasi «interferenza» cosicché tutte le viola
zioni di un pur elementare diritto — il rispetto della digni
tà umana — sono rimaste all'interno dell'istituzione come 
qualcosa che tutti sanno "che esiste, ma "che non è, possi
bile denunciare.-.j'̂ '.V.^,-v-V>:^fc?iA'y»-'AV*'" '•'*-• - • . . - . 

Questo gr 'ayo^^mJ^td^^^^enù^'cJ| i — se l'è assùri- " 
to dttl^:nUlrz«^s^QD^;it^'TCTp§a^^él malato» sorto su 
iniziativa del Movtóehtoogldwrat^»?* democratico e soste-. 
nuto da ftutti 1 parliti, le forze è le-associazioni democrati
che che hanno a cuore questo problema. Oggi il Tribunale 
terrà, dòpo quella Inaugurativa jfeV 29 giugno scorso, un'al
tra «sessione speciale». Davanti a quattro ospedali citta
dini, il; Policlinico, il Ààn Giovanni; il" Sarj Giacomo e il 
San Camillo si potrà ^ritirare la «carta, dei rdirlttì del ma
lato»: 33 punti qualificanti perché al cittadino, anche quan
do è malato, venga garantita la'sua dignità di essere uma
no. Ma è anche un'occasione ulteriore di denuncia per 
tutti coloro che in base ; alla lóro esperienza personale ab
biano' qualcosa da raccontare. . . / -.•- ; , . - :-*' 

Quella che segue è la testi
monianza • tragica, - reta • da -
una'madre al Tribunale del 
malato e letta' da Edmondo. 
Aldini sulla piazza del Cam
pidoglio il 29 giugno scorso. 
I «fatti» si riferiscono al 
marzo-aprile del 7S -" 
' La bimba fu ricoverata nel 
reparto del professor C. della 
clinica pediatrica del Policli
nico, giacché il terzo medico 
che l'aveva visitata in una 
settimana fi primi due la cu~ 
rotano con gli antibiotici per 
telefono) to ritenne necessa
rio. Iniziò così un lungo cal
idario per la piccola e per la 
famiglia, costellato da picco
le e stupide crudeltà quoti
diane e da vere e -• proprie 
atrocità commesse per insen- • 
sibilila, leggerezza e indiffe
renza. 

In questo reparto, proprio 
per la gravità dei piccoli ri

coverati é. contrariamente^ a 
guanto -avviene ' negli altii 
ospedali, Ja presenza dei 'ge
nitori è amméssa. Non espli
citamente però. Le madri che 
vegliano tutta la notte su 
una sedia a sdraio devono al
la mattina. frettolosamente 
nasconderla, cosi come devo
no cancellare ogni traccia del
la loro presenza, come borse, 
•libri, golf, che vengono am
mucchiati in nascondigli im
provvisati. 

La mamma di B. alla fine 
di-questo mese avrà perso-9 
chili di peso. La bambina ha 
rialzi termici improvvisi e di
sordinati: chi può farle im
pacchi sulla fronte, chi può 
bagnarle le labbra quando la 
febbre la divora, se non Que
sta donna che-ostinatamente 
e inutilmente, ti oppone a 
tutte le sofferènze a cui è 
sottoposta la piccola? Come, 

pet. esempio, le. iniezioni do-
•;. lorostss,ime. che.,1% vengono. 
' praticata sul corpicinò otmai 

livido' dopò yld mezzanotte, 
quando il sonno è arrivato 
da poco a spezzare il suo inin
terrotto pianto. (Ma in 
ospedale i turni di servizio 
devono esseve rispettatt..) O 
come, quella notte quando V 
infermiera, nonostante le pro
teste imploranti della madre, 
decide di spogliarla nuda per 
pesarla e misurarla. 

Tutto il personale, parame
dico e mèdico, dèi resto, non 
deve rispettare nessuna nor
ma in- questo senso,- non c'è 
codice né legge scritta che 
impedisca al primario di 
strappare il ciuccio dalla boc
ca di B. e sbatterlo sul co
modino, accusando la madre 
di « viziare » la bambina e di 
tenerla troppo in braccio. 

Nel frattempo era insorta 

una endocardite che impedi
va di camminare da sola, al
la bambina: lei ormai, come 
.estrema e unica difesa al 
terrore, al dolore, alla soffe
renza opponeva una passivi
tà completa. Niente più in
teresse per il mondo esterno, 
niente sorrisi o giochi, solo 
un attaccamento morboso al 
suo ciuccio e alla sua coper
tina. Perfino nei confronti 
della madre aveva sviluppa
to un'enorme aggressività: 
perché non si opponeva alle 
iniezioni, alte visite, alle ma
nipolazioni? Era passata an
che lei dalla parte dei nemici? 

E fino all'ultimo la signora 
M.C. non si è resa conto del
la gravità della malattia e 
dei rischi della terapia a.cui 
era sottoposta la sua B. Non 
perché non volesse sapere, 
anzi, più. volte, vergognando

sene, si era sorprèsa a «spia
re» i conciliaboli degli «stre
goni» in camice bianco, ma 
perché - l'espropriazione, li 
dentro è totale. I parenti non 
sono nessuno, non sono in 
grado di - capire, sono degli 
« scocciatori » ignoranti t i-
gnorati da tutti. Assistere im
potenti al precipitare della 
situazione e una mattina ve
dere la bambina morire tra 
le proprie braccia e poi ve
dersela strappare nella • ca
mera mortuaria da infermie
ri coi camici sporchi di san
gue e essere cacciati subito 
dopo «perché lì non si può 
rimanere». Non poter rivesti
re per l'ultima volta la pro
pria creatura e vegliarla per 
mezz'ora (dopo lauta man
cia) mentre • un inserviente 
ti, off re a prezzo vantaggioso 
uh loculo al cimitero. 

Comunicazioni giudiziarie a dieci dirigenti dell'istituto di risparmio 

Inchiesta alla Cassa di Risparmio 
per un 
Un finanziamento di sette anni fa: non è tornata neanche una lira - Doveva 
servire a costruire l'autoporto che, invece» a quanto pare sta ancora sulla carta 

Gli sviluppi potrebbero es
sere clamorosi, e d'altronde 
le premesse ci sono già tutte 
in quest'inchiesta che ha (di 
nuovo) al suo centro la. Cas* 
sa di Risparmio di Roma: 
diciotto miliardi, prestati set
te anni fa, dei quali non c'è 
più traccia; dovevano servire 
a - costruire il tanto famoso 
« autoporto » che è rimasto, •• 
per tutto questo tempo, sulla 
carta. Il sostituto procurato
re della Repubblica, Orazio 
Savia, ha già « invitato » a 
nominarsi un difensore dieci 
dirigenti del grande istituto 
bancario: il reato ipotizzato \ 
dal magistrato è quello di ; 
concorso in peculato conti
nuato aggravato. 

Fra i colpiti dagli avvisi di >' 
procedimento ci sono i nomi 
di Corrado Garofoli, vice-pre* •;-; 
sidente della Cassa di Roma, 
—;x - * ; _ ! t _ i _ . . . „ „ , _ i«. _ 
Jpa - nmwj ut v t u u u c |<u tv 
scandalo Italcasse, e attual
mente in libertà provvisoria, 
quelli di alcuni consiglieri di V: 
amministrazione (il professo- ; 
re universitario • Rosario Ni
colò, e . poi Rossignóli, Mi- , 
gliorazi e Barluzzi).' dei vi- ? 
ce-direttori generali Ceresa e 
Borghetti, del capo dell'uffi
cio fidi, Cassia, e di due sin- ... 
daci revisori, Bianchini e 
Passacontando. ... . * 

Si tratta, per ora. di co
municazioni giudiziarie: ma 
l'indagine va avanti, e non.si 

. esclude che- si tramutino 
presto in incriminazioni * vere 
e proprie. Tutta la docyineh-
tazibné dell'operazione ~ « au
toporto» è stata sequestrata 
nel corso dell'inchiesta, che è 
partita da una denuncia di 
un gruppo di lavoratori della 
banca. 

La storia di questo « buco » 
da 18 miliardi, nelle sue linee 
essenziali, è . semplice: " un 
imprenditore «d'assalto». 
Oscar Brandimarte, riuscì ad 
ottenere nel 1973 un finan
ziamento di ben diciotto mi
liardi. Sulla carta l'operazio
ne che presentava alla Cassa 
di • Rispartruo .sembrava red-,, 
.ditùia: e-liscia cóme l'olio: .-
costruire l'autoporto di cui si 
parla da tempo: e cioè una 
sorta di terminal per i TIR e 
i grandi autotreni con rimor
chio dove la merce viene ca
ricata e portata a destinazio
ne su mezzi più. piccoli. In 
questo modo Roma si libere
rebbe del traffico, pesante. \ 
C'è anche un'area prevista 
dal PRG per " questa maxi 
stazione di camion: e Bran
dimarte sostenne appunto 
che quell'area (a Tor tagnot-
ta. fra la Tiburtina e la Sala
ria) era di proprietà di socie- " 
tà amministrate da lui o da 
persone- a lui legate. "-
'• In pegno, per i 18 miliardi, 
vennero ipotecati anche altri 
terreni di Brandimarte. con 
la convinzione che avrebbero 
reso motto, riuscendo « ren
derli «unificabili. Invece nien
te. Sono passati sette anni, e s 
dell'autoporto non c'è nessu
na traccia. '•' '"", 

'•• Ana sembra addirittura 
che la .Cassa di Risparmio 
invece di preoccuparsi a : 

( riempire il «buco> e farsi ., 
; restituire i denari, abbia in
vece concesso al Brandimarte 
: altre . sovvenzioni. -

Le scoperte; gli incontri, per le vecchie strade della capitale 

Ma che cos'è un artigiano? 
Un pezzo di storia che lavora in bottega 

Ti può capitare che in un J 
momento qualsiasi, fantasti- ! 
cando. bighellonando, puoi 
incontrare, a Roma, la Sto
ria. La quale - sta sempre 
dietro l'angolo, vestita delle 
più inaspettate apparenze di 
pacifica passeggera, vuoi su 
un autobus, dietro l'ala di un 
angiolo, sulla porta di una 
baracca, o distesa tutta intie
ra sul marciapiede del sam
pietrino. * 

Voglio dire che se per caso 
cai alla Piramide e t'allacci 
come ad un teatrino per os
servare i gatti che mangiano 
alimentati dalle gettare, pensi 
subito a Cleopatra che fu la 
storica manager pubblicitaria 
deW importazione a Roma, 
dall'Egitto, di quelle comuni
tà feline. Voglio dire che se 
prendi U 95 e passi al Corso, 
davanti al palazzo dell'Unione 
Militare, dopo largo Goldoni, 
pensi che in quel luogo-ex 
palazzo Bernini - il grande 
Gian Lorenzo forgiò nelle sue 
officine i capolavori di piazza 
Savona e del Museo Borghe
se (la Verità. l'Estasi ecc.). 

Voglio dire che andando a 
spasso per via dell'Orso in 
compagnia della signora 
Vannozza che animatamente 
mi parlava delle focose : in
temperanze erotiche di suo 

marito. Papa Alessandro VI 
Borgia, mentre mi indicava il 
luogo del suo esercizio turi- j 
stico-alberghiero davanti.- al
l'Hostaria dell'Orso, io pro
prio in quel momento mi sen
tii addosso U. fiato della Sto
ria. E anche, a dir la verità, 
sventolato da certi stendardi 
che come variopinti panni 
stesi, da una casa all'altra, 
mettevano in • evidenza una 
mostra dell'Artigianato m 
quei paraggi. Vannozza spari, 
ma immediatamente al mio 
fianco si allinearono quei 
plotoni grìgi e sconosciuti, 
quanto altrettanto pieni di 
quella luce che fa • splend'uii 
gii operai dell'arte (artigia
ni), che sciamavano dal San 
Michele, dalle botteghe di 
Ponte, Regola, Campo Mar
zio. Sant'Eustachio. E mi 
nutrì l'immagine, la presenza 
di un Benvenuto CeUini a 
Regola, dì tra Luigi Calamat-
ta a Ripa nelle scuole del 
Sem Michele, di un incisore 
come Paolo Mercuri, e di m 
medaglista come Domenico 
Pistrucci. 

Quegli stendardi-arazzo che 
con scene quasi pastorali da 
richiamare una sperduta ci
viltà delle campane, scende
vano dall'alto come la trom
ba della Valle di Josajat 

(< canet toba et Mortui resur-
gent...*) a riscuotere un sen
timento di apatia e di noia 
nella pigra passeggiata di eia 
dell'Orso, via de' Portoghesi. 
via de' Soldati ecc.. mi appa
rivano una distesa di angio
letti barocchi messi U a scio
rinare, come panno al sole. 
la notìzia che U lavoro arti
giano non è ancora morto a 
Roma. Da tutti gli angoli, ma 
soprattutto dall'antico Alber
go dell'Orso (che ne sarà di 
questo monumento?), mi ve
nivano incontro non soltanto 
la summenzionata Vannozza 
de' Cataneis, mamma di ben 
quattro figli JamosU Cesare. 
Giovanni, Jofri e Lucrezia 
Borgia, gestrìce del vicino 
Albergo del Sole a Monte 
Brianzo,' ma anche U signor 
Montaigne e persino ni Dan
te dell'anno giubilare 1309. 

La compagnia che la Storia 
mi offriva, non era da meno 
della suggestione che un ri
trovato, umore di cotte, di 
martelli, di pialle, di paste, ài 
colori, di pennelli, di stoffe, 
di argenti, di cornici, dì buli
ni, sapeva produrre nell'ina
spettato . incontro con una 

'. Roma-artigiana, nel nido gè-
' loto di vicoli di tra rione che 
non sai se stia più dalle par
li di Ponte o di Campo Mar

zio. Comunque è Roma. 
Senza retorica, e in silenzio 

come un esercito di formi
che, gli artigiani che lo popo
lano hanno messo su (sono 
cinque anni) questa mostra 
che non ha tanto lo scopo 
merdaiolo del vendere, quan
to quello dei proporre la vi
talità dell'artigianato. Nei 
senso che lo si considera allo 
stesso modo di un monumen
to, di un parco, di una pro
duzione di vini pregiati da 
salvare. E' un appello ecolo
gico che vien fuori da un 
momento d'incontro con la 

' storia. Altrettanto da consi
derare come un appuntamen
to-footing. per correre, fuggi
re dalla minaccia detta soffo
cazione consumistica. Appare 
evidente lo spirito dell'inizia
tiva, come un ritorno aU'in 
dette campane, con dentro 
un preminente invito promo
zionale rivolto atte giovani 
leve, nonché scopi produttivi, 
sociali culturali. 

«Se tu da grande decidessi 
di fare I'arti0Ìmo, to$m sce
glieresti? S perchè?*. Oppu
re: «Al termine dei tuoi stu
di, l'artigianato come sbocco 
di lavoro potrà interessarti?». 
Poi dicono: «Se tu viene tutte 
le sere in via dei Soldati ci 
saranno proiezioni di diaposi

tive sull'attrezzatura di lavo
ro artigianale; e, ancora, una 
mostra fotografica sugli arti
giani in via dell'Orso. 7f>. 
Mandano questi inviti ai 
bambini dette scuole dell'ob
bligo perchè sul «tema» da 
svolgere e sull'invito, costrui
scano una eventuale vocazio
ne artigiana. -

r 'Arnaldo Vitali. Giorgio 
Guccione, Fausto Poggi (pre
sidente dell'Associazione), 
Vittorio traci (vice presiden
te). Vincenzo Piovano. Pacìfi-
co-Sed, Giovanna • Corrente, 
Pasquale Frasca, Cesare Dori. 
Carlo Marazzi, Mario Frasca, 
Gianpaolo Guredda e t ani» 
altri fino ad arrivare a ottan
ta artigiani, dietro a un no
me e a un cognome, custo
discono un'arte nobile: lavo
razione metalli, incisione e 
smalti, tappezziere, restaura
tore mobili antichi, intaglia
tore, mobili in formica, mar
mista. restauro dipinti, a* 
stucciari, lucidatori. Vorreb
bero potenziare queste arti e 
mestieri, rimpolparne le JUa 
attraverso una programma
zione precisa. La legislazione 
di oggi uccide l'artigianato. 
Loro vorrebbero rirwUar* (a 
cioitt* dei - Masaccio, - dei 
Giotto, dei Ghiberti, la «civil
tà detta bottega»; essere 

Gli onerai dell'arte 
. : che sciamano 

dal San Michele 
;: ai laboratori 
di Ponte, Regola, 

Campo Marzio 
Maestri insegnanti del • fan
ciullo che decide: «io voglio 
fare l'intagliatore». L'artigia
nato è • computerizzato • sul 
metro^dett'industria, con tutti 
i vincoli che comporta tale 

'disumana associazione. Per 
fare un artigiano ci vogliono 
anni di apprendistato, e so
prattutto occorre fl carattere 
e l'attitudine. La Scuela-Bot-

; tega dovrebbe essere l'istituto 
storico che riconduce all'es
senzialità del mestiere, attra
verso U filtraggio didattico e 
detta pratica, gestito dall'ar
tigiano stesso. 

Intanto, le letterine-tema si 
ammucchiano sul tavolo del
l'Associazione che ha predi
sposto-trentacinque premi ai 
migliori In ognuna sta ripo
sta una precisa richiesta a 
un avvenire di lavoro arti
giano. 

n quale sta ritrovando in 
questa occasione H sponta
neismo popolare, i suoi in
contri migliori con la Storia, 
con le sue realtà tradizionali 
e i suoi smalti operatttn. 

Domenico Portici 
MILLE FOTO: «n Iran» 
via dell'Orsa • (Mttt) 
bertega artigiana 

Tanti artisti 
con gli operai 

in lotta 

Il gruppo degli Inti-lllimani 

Le adesioni sono aumen
tate ancora. A dimostra
zione che i lavoratori sono 
tutto meno che isolati, an
che rispetto al mondo del
la cultura e dello spetta
colo. Altri artisti, infatti, 
oltre ai nomi, già annun
ciati, parteciperanno sta
mattina alla manifestazio
ne indetta dal PCI a so
stegno del fondo di solida
rietà con gii operai Fiat 
in lotta. Si sapeva che sa
rebbero stati presenti gli 
Inti Ulimani, Giovanna 
Marini, Paolo Pietrangeli 
e Bruno Cirino. In più ci 
saranno Eugenio Bennato, 
Carlo d'Angiò e Gianni 
Perilli. 

All'iniziativa. — sulla. 
drammatica situazione del-

'. to luututi «3, u c u appai am 
produttivo della zona di 
Colleferro — interverran
no i compagni Franco Ot
taviano, segretario del co» 
mitato provinciale del PCI, 
e Loris Strufaldi, sindaco 
di Colleferro. 

• ! • 

ai cori antichi 
e a 

•-• La A voce i> più grossa è per la «San Giorgio» di Ar-
cinazzo: due milioni e 560 mila lire. La più piccola per la 
« Puccini » di Cave e la « Risorgimento » di Pisoniano: -
870 mila lire a testa. Non sono cifre incredibili. D'ac
cordo. Ma messe insieme per settantacinque paesi e cen-

: tri.della provincia, fanno quasi 106.milioni. E' la somma 
: globale dei contributi che la Provincia di Roma ha asse-
, gnato a tutte, proprio tutte le bande e i cori tradizionali. 
Prima è stata fatta un'indagine conoscitiva, per avere il 
panorama esatto di un patrimonio culturale. cosi antico 
e prezioso. Poi, con un criterio finalmente paritario si 
sono divisi i soldi. Tanti a ogni gruppo bandistico e co
rale per quanti sono i suoi musicanti. -

-Non è pòco. Se si pensa .che fino al. 1976, quando, atta 
Provincia è s'alita la,giunta di sinistra, anche ih questo 
campò te cose andavano diversamente. Con là I>C c'èrano 
clientelismi, erogazióni discriminatorie, nessuna iniziativa 

xdi studio e di ricerca culturale. Oggi, nvece, questi-106 
milioni fanno parte di un pacchetto di 200 che la Pro
vincia spende in difesa. delle tradizioni. bandistiche •—. 
sottolinea la compagna Ada Scalchi, assessore a sport, 

. turismo e gioventù. Duecento milioni per la provincia 
romana quando il ministero del turismo ne investe 800 ' 
per tutt'Italia. . . -.-.,-.:•:.-.:.. 

ti-.'-

1.400 milioni 
per sport e 

Più impianti sportivi at
trezzati e più verde pubblico 
nei comuni della provincia. 

; E* un obiettivo che ramini» : nitrazione persegue da tem
po. con risultati soddisfacen
ti. Adesso sono previsti altri 
interventi finanziari per per
mettere ai' Comuni di con
cludere -le opere e di dotare 
le comunità di servizi essen
ziali. Un miliardo per lo 
sport e quattrocento milio
ni'per il verde: sono i finan
ziamenti deliberati dalla 
giunta provinciale e ora in 
discussione alla commissio

ne competente. La delibera 
dovrebbe passare all'appro
vazione del consiglio nella 
prossima seduta. Questi sol
di fanno seguito ftauelU già 
stanziati nel 76, "78 e 79 a 
favore di alcuni centri della 
provincia per la realizza*»-
ne delle strutture. - • > - . 
- Vediamo, nei particolari, 

il senso delle due delibere. 
Per gli impianti sportivi co
me abbiamo detto sono pre
visti finanziamenti per 1 mi
liardo. I Comuni interessa
ti. infatti hanno chiesto al 
la- Provincia altri fondi (do

po qtlenrdel 76 e del'79) 
- per poter-terminare^ lavori. 
' Come sono divisi i soldi? I 

Comuni che hanno chiesto 
- una cifra inferiore ai vénti 

milioni saranno accontenta
ti, per gli altri invece (attra
verso un calcolo specifico) 
si stabilirà una cifra in re-

'" lezione al totale degli 'inve
stimenti. I soldi serviranno 
per campi di calcio, atletica. 

' pallavolo, tennis, piscine, pal
lacanestro. é •_. „ _, _-:••-. ; 

Per il verde, invece, la ci»--
fra stanziata è di 400 mi- T 

, UonL Anche in questo caso, 
,': i. soldi ; serviranno, per il" 

completamento di opere già 
Iniziate (coi fondi del 78 • : 
del 79) per il quale i Comu
ni hanno richiesto, un altro 
intervento deU'«tmmÌnistra-
zione. Per tutti e due "gii in-

- ferventi" la Provincia chie
derà delle garanzie. I sòfiU 
infatti non saranno erogati 

- non prima che venga appro
vata la relativa delibera co
munale. ~ -


